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Spettacoli e dibattiti a Firenze alla rassegna internazionale dei Teatri Stabili 

Edipo ci parla da 
un mondo lontano 

L'allestimento del Teatro d'Arte ateniese di Karolos Koun 

Dal nostro inviato 
FIRENZE ~ Ancora un Sofo­
cle alla Rassegna degli Stabi­
li, quest'anno imperniata sul 
tema / Greci, nostri contem­
poranei? Dopo il Filottete e 
l'Antigone, provenienti dalle 
due Germanie. {'Edipo re al­
lestito nell'Atene moderna da 
quel Teatro d'Arte, rondato in 
anni oscuri, nel 1942. e dhetto 
da Karolos Koun. 

Nessun aggiornamento este­
riore, qui. La - scena, il cui 
elvmento più vistoso è una 
palizzata lignea, e i co­
stumi (entrambi di Dionissis 
Photopoulos) evocano un mon­
do arcaico, agro-pastorale di 
modeste dimensioni, dove ci 
si conosce un po' tutti: i testi­
moni dell'atroce processo che 
Edipo intenta a se stesso sbu­
cano dal Coro come da una 
piccola folla raccolta per un 
fatto di pubblica risonanza; 
e le battute del Coro sono sud 
divise tra i suoi membri, so­
lo qualche parola o frase spe­
cialmente significativa è det­
ta all'unisono, anche se il sot­
tofondo musicale (di Yannis 

Christou) accentua in genere 
il respiro collettivo. Quanto di 
« spettacolo ». nel senso più 
diretto, il dramma suggerisce 
è trattato con misura, a par­
te magari quei fumacchi ini­
ziali. che dovrebbero corrobo­
rare l'immagine della città di 
Tebe colpita dalla pestilenza. 
E a parte h? evoluzioni un 
tantino vaghe compiute, a 
momenti, dalla « massa » nel­
la quale si dilata e si artico­
la il Coro vero e proprio. 

Un Edipo re che sta. dun­
que. sobriamente nella tradi­
zione. rispettoso e quasi osse­
quioso verso il tosto, esponen­
done le diverse implicazioni 
— politiche, religiose, mora­
li. psicologiche, ecc. — senza 
metterne a fuoco, in modo 
spiccato, l'una più •Ipll'altra. 
Si rileva, pure, qualche spun­
to degno di sviluppo: appros­
simandosi alla terribile veri­
tà. il protagonista cerca rifu­
gio e sostegno presso la sua 
donna, Oiocasta (t-'enitrice e 
moglie, come sappiamo), in 
atteggiamento più filiale che 
di sposo, quasi volesse incon­
sciamente ricreare l'integrità 

di un rapporto straziato dal­
l'incesto. E del resto la Oio­
casta di Reni Pittaki ha mol­
to d'una figura materna. 

Mentre il Coro fa uso di lie­
vi. parziali maschere aderen­
ti al volto, gli attori princi­
pali sono a viso nudo. L'Edi­
po barbuto, dagli occhi tristi. 
di Yorgos Lazanis possiede. 
in particolare. un'intensa 
espressione facciale. Il livello 
d'insieme è assai decoroso: 
vi notiamo il solido Creonte 
di Mimis Kouyoumtzil. il rag­
guardevole Tiresia di Vasos 
Andronidis, il vigoroso Cori­
feo di Antcnis Theodorakopou-
los. Vocalmente, appaiono tut­
ti dotati. E a ciò anche si 
può attribuire l'indubbia co­
municativa che la rappresen­
tazione (dura circa un'ora e 
tre quarti, senza intervallo) 
ha stabilito con gli spettatori 
della Pergola, al di là. direm­
mo (o al di sopra), della ver­
sione simultanea, mediatrice 
sempre abbastanza raggelan­
te, qui poi servita da un co­
pione scadente, inadeguato al­
la bellezza dell'originale (seb­
bene questo perda parecchio. 

trasposto in neo-greco, della 
sua forza ritmica e timbrico). 

Non mancavano, in platea 
e nei palchi della Pergola, 
gruppi di studenti nati nell'El­
iade attuale, e ospiti del no­
stro paese. Ma unanime, sen­
za confini di nazionalità (Fi­
renze rigurgito di turisti stra­
nieri). era il calore con -cui 

il lavoro degli interpreti e del­
l'anziano regista Karolos 
Koun. oggetto di tesa atten­
zione, veniva poi salutato. 

Aggeo Savioli 

NELLA FOTO: una scena del­
l'» Edipo » presentalo a Fi­
renze 

II volto dell'uomo nei 
mutamenti della storia 

Contrasti e polemiche al Convegno internazionale di studi 

Nostro servizio 
FIRENZE — La primavera, 
si sa. è stagione di conve­
gni e simposi, e Firenze ne 
sfoggia alcuni tra i più pre­
stigiosi proprio in questi gior­
ni. Mentre nel glorioso Pa­
lazzo Strozzi si notomizzava 
con studiosa passione l'opera 
di Emilio Cecchi, nel non me­
no glorioso Palazzo Medici 
Riccardi la primavera e la 
maturità elleniche hanno tro­
vato ancora una volta amo­
rosamente chini insigni stu­
diosi d'oggi. 

Si dibatteva, a Intere del­
la dodicesima edizione della 
Rassegna internazionale dei 
Teatri Stabili, / Greci: no­
stri contemporanei?, dell'at­
tualità del mito e della cul­
tura greca oggi. 

Convegno monstre durato 
quattro giorni, con la pre 
senza di relatori dai nomi 
insigni e dalle competenze 
.svarianti dalla storia alla fi­
lologia alla filosofia, dalla 
scienza alla grecLstica e al­
la germanistica, dalla psica­
nalisi alla pratica registica 
e. ovviamente, alla storia del 
teatro, si proponeva di veri­

ficare con rigore scientifico 
il peso della cultura greca 
nel mondo contemporaneo sia 
nel raoporto diretto coi clas­
sici sia attraverso il filtro 
che di questi hanno costituito 
quei secoli che li hanno eret­
ti a propri maestri. Che la 
nostra cultura sia intrisa di 
grecità e ovvio, ma che le 
risposte date dai Greci ai 
grandi problemi dell'umanità 
valgano anche per quella o-
dierna è altrettanto certo? 

Come ero inevitabile si so­
no affrontate posizioni oppo­
ste. ora drastiche, ora sfu­
mate. le une appassionata-

j mente consanguinee di Eschi-
! Io e Sofocle, le altre più ac-
ì cortamente partecipi del flui­

re di una storia che matura 
I Gli • uni. ed era forse la 
1 parte meno congrua al dibat-
I tito. quella che ne sfrangia-
! va un po' i contorni, si so-
I no immersi in un puntuale 
1 e dotto esame dall'interno del­

l'opera. o del tempo: gli al­
tri hanno tentato invece di 
distanziare, con sforzo ma 
con risultati più convincenti. 
vicende culturali dai conno­
tati senza dubbio diversi. Al­
cuni interventi un poco ma­

nualistici avrebbero forse po­
tuto essere evitati, pur te­
nendo conto della loro quali­
tà e utilità per i molti stu­
denti che hanno affollato la 
sala per tutta la durata del 
Convegno, cosi come certi 
vuoti avrebbero dovuto es­
sere colmati. Curiosamente 
anche la Rassegna salta del 
tutto, tra le esperienze che 
hanno avvicinato i Greci a 
noi. quella francese del Grafiti 
Siede, contribuendo a con­
solidare l'opinione che media­
tori e «contemporanei» del­
la cultura della Grecia clas­
sica siano stati e siano prin­
cipalmente i tedeschi. Della 
gran Germania di ieri o del­
le due di oggi. Grandissimo 
spazio hanno infatti avuto, ol­
tre che nel calendario degli 

. spettacoli, anche in quello del 
dibattito le voci tedesche, a-
nimotrici tra l'altro di un 
vivace scontro sul segno in­
terpretativo dell'Antigone og 
gi e sulla situazione lacera­
ta dei due paesi. Segno co­
munque che ancor oggi le 
opere dei grandi tragici rie­
scono ad avere, quantomeno 
in situazioni particolari, una 
loro attualità non mediata. 

Sul piano della più olim­
pica serenità il resto del di­
battito, con alcune punte pre­
ziose: Umberto Albini (che 
ha fatto il punto sullo Stato 
attuale degli studi di greci-
stica), Bernard Dort (con 1' 
inevitabile rapporto Brecht-
Teatro tragico), Edoardo San-
gumeti (con le sue Esperien­
ze di un traduttore), il lim­
pido Jean-Pierre Vernant 
(che ha illustrato il rappor­
to tra Mito, realtà, finzione 
nella tragedia antica), Bene­
detto Marzullo (che ha dimo­
strato come « a dispetto di 
Aristotele » il teatro greco 
fosse anche un teatro per 
l'attore). 

Il magistero di Aristotele, 
tramite fondamentale per la 
conoscenza del teatro tragi­
co dell'Eliade e punto di par­
tenza obbligato di ogni suc­
cessiva meditazione sul tea­
tro e le sue funzioni, è sta­
to posto a confronto con una 
storia meno tendenziosa, qua­
le testimonianza di una cul­
tura altissima, ma non uni­
voca. Tendenza dominante 
era anzi quella a cui il filo­
sofo si opponeva, di un tea­
tro d'attore. La Poetica va 
dunque vista come summa 
di un'idea dell'arte ma an­
che come più contingente o-
pera di fedeltà ad un pas­
sato che il filosofo vedeva 
tramontare per lasciare il po­
sto alla trionfante e borghe­
se « commedia nuova ». La 
Grecia che agisce in noi è 
quella che la cultura « alta » 
ci ha trasmesso, e di que­
sta « censura della trasmis­

sione » dobbiamo oggi tener 
conto, considerando come gli 
strumenti critici del passa­
to, poco sospettosi in fatto 
di tendenziosità delle testimo­
nianze, abbiano eliminato u-
na parte cospicua del patri­
monio culturale della Grecia 
classica. Dobbiamo però an­
che riconoscere che, per 
quanto forse mai esistiti esat­
tamente nelle forme in cui 
ci hanno nutrito, sono que 
sti, aristocratici e tendenzio­
si. ì Greci con cui dobbiamo 
fare i conti. 

Conti già fatti magistral­
mente da Eugenio Garin nel­
la prolusione, miniera di 
spunti critici e di indicazioni 
metodologiche, lezione esem­
plare sul modo di affrontare 
ogni confronto col passato. 
L'analisi del « mito ellenico » 
può valere per ogni civiltà: 
« La contemporaneità effetti­
va di una grande cultura del 
passato non consiste né nel­
la sua artificiosa attualizza-
zione, né in illusorie somi­
glianze col presente; consi­
ste nella sua capacità di ri­
spondere alle nostre doman­
de presentandoci altre rispo­
ste. diverse, ma proprio per 
questo capaci di farci capi­
re. attraverso la lontananza, 
non solo i modi della nostra 
formazione e del nostro di­
stacco dal passato, ma an­
che le simmetrie, le corri­
spondenze. ossia i tratti im­
mutabili — o almeno finora 
non mutati — del volto u-
mano ». 

Sara Mamone 

CRONACHE MUSICALI -1 Tortelier, i Kontarsky e tan ti compositori d'oggi 

A ciascuno il suo concerto 
(e buona musica per tutti) 

ROMA — Piuttosto animati i 
versanti della musica, a Ro­
ma. in questi giorni. L'esplo­
razione condotta da noi ha 
intanto scovato un singolare 
pianista: l'argentino Hugo Ai-
semberg (vive e lavora in I-
talia), tanto ricco di barba, 
quanto di buone Idee. Ha 
dedicato la prima parte di un 
suo concerto all'EOR (Audi­
torio dell'Istituto italo lati­
no-americano) ad una precisa 
scelta alternativa, suonando 
due Tanghi di Piazzolla (il 
compositore argentino, che 
ha recuperato il tango come 
arma di lotta), tre Preludi di 
Gershwin (il jazz li conforta) 
e tre pezzi di Albeniz (il rit­
mo popolare h accende). 

Splendido pianista. Alsem 
berg ha voluto ricordare che 
c'è sempre l'altra faccia della 
musica, valida quanto quella 
più consueta, e ha suonato 
come se avesse tre pianofor­
ti, ciascuno «accordato» al­
l'umore, cioè allo stile, dei 
tre compositori. 

La buona idea di questo 
piaixsta ha avuto poi una 

particolare affermazione con 
il concerto che ha concluso 11 
breve ciclo promosso dagli 
Amici di Castel Sant'Angelo, 
d'Intesa con l'assessorato alla 
Cultura del Comune di Ro­
ma. 

Dovrebbe essere, quello 
conteporaneo, 11 versante più 
popolato d'iniziative, ma i 
musicisti del nastro tempo 
sembrano, ad alcuni, prove­
nire da altri pianeti. Basta 
però ascoltarli, per rendersi 
conto che siamo qui. «ulla 
vecchia Terra, ben lontani da 
ubbie. 

Under the fig tree. di Alvin 
Curran (1398) — flauto, pia 
noforte e clarinetto basso — 
rasenta l'improvvisazione, 
senza disdegnare accostamen­
ti alla poetica di Castaidi, in 
bilico tra innocenza e mali­
zia. Giampaolo Chiti (1941). 
con un Rondeau, leggiadra­
mente gir*» intorno a una se­
rie di «scale» mentre Carlo 
Prc*oeri (1921). con Filigrane 
(i due pezzi sono per flauto). 
accortamente inseirue. pur 
nella trasparenza dei suoni, 

le linee di una salda costru­
zione. Girolamo Arrigo 
(1930). nel brano per clarinet­
to basso, Pour un jour d'au-
tomne, sospinge l'astratta 
tristezza in una tensione cosi 
concreta, da far risuonare, 
vendicative, le note del Dies 
irae. 

Il più giovane di tutti, 
l'austraco Peter Revers 
(1954), in Sori (flauto e pia­
noforte). punteggia con com­
ponenti orientali un recupero 
neo-impressionistico, peraltro, 
garbato e pulito. Gymel di 
Csstiglioni (ancora flauto e 
pianoforte) ha dato ella ri­
cerca supporti medievali, ma 
un brivido fonico, ancora in­
tenso e pregnante, è venuto 
dalle antiche Proiezioni sono­
re di Franco Evangelisti. 
mentre Franco Donatoni con 
Tre improvvisazioni post-we-
bernianamente ridotte all'os­
so. ha ricondotto le cose in 
un'aulica maestria. 

Gli esecutori sono stati 
straordinari. Nel flauto di 
Leonardo Angeloni si è av­
vertito il soffio animatore dei 

grandi interpreti, e ad alta 
dignità, si è atteggiato il cla­
rinetto basso di Antonio Rus­
so. La pianista Gianna Cre-
.scentini, poi. perfetta negli 
accompagnamenti, ha dato al 
suono di Evangelisti un'ac­
censione geniale, bene ade­
rendo, dopo, alla castigatela 
di Donatoni. 

e. v. 
L'esplorazione su un altro 

versante ha rilevato veri e 
propri nuclei familiari, stretti 
in doppio e plurimo legame 
di fedeltà alla musica. 

Diciamo dei fratelli Alfons e 
Alois Kontarsky, nonché della 
famiglia di Paul Tortelier, 
violoncellista. Quest'ultimo si 
è esibito in tre concerti (due 
al Teatro Olimpico per l'Ac­
cademia filarmonica, uno al 
Foro Italico per la stagione 
deJla Rai-TV): con la figlia al 
pianoforte. Maria de la Pau; 
con la moglie e con :I figlio 
(Maud e Yan Pascal, rispetti­
vamente violoncellista e vio­
linista); infine, da solo, con 
l'orchestra diretta da Ignazio 
Delogu. quale interprete del 
Concerto m la minore dì 
Schumann. 

Tortelier è il legittimo ere­
de di quella solidissima tra­
dizione concertistica, che ha 
spinto i suoi rappresentanti 

LIBRI E SPETTACOLO 

A proposito 
del cinema 
di Weimar 

fino a tutti gli anni CinqiiPn 
ta. Ma il violoncellista non 
dà l'immagine di tempi anda 
ti, unendo al calore espressi­
vo la capacità di analisi e di 
approfondimento di tutti i 
uarametri di un testo musi­
cale. 

Tortelier ha concluso il 
concerto alla Rai, con tre 
brani fuori programma. Cin­
que, invece, ne hanno dovuto 
concedere i Kontarsky, prima 
di lasciare la sala di Via dei 
Greci, al.termine di una se­
rata che aveva preso interes­
se dalla dimensione « ripen­
sata» delle opere in pro-
sramma: la Sonata op. 34 
bis. per due pianoforti, che 
Brahms ricavò, rielaborando 
il Quintetto op. 34; il Concer­
to Patetico, di Lis7t. utiliz­
zante un precedente Gran 
Solo. 

E' vero che i Kontarsky 
sanno sempre superare certe 
ambiguità del repertorio per 
due pianoforti, ma il meglio 
del concerto si è avuto nella 
novità di Ligeti — Monumen­
to, Autoritratto, Movimento 
— dedicata dall'autore ai due 
pianisti, che ha r.cordato al ! 
pubblico l'originaria vocazio- i 
ne « contemporanea » del • 
« Duo ». 

1946- è stato appena firma­
to raccordo di Potsdam fra 
le Grandi Potenze ed e in 
corso il pioces-,0 di Norim­
berga. 

Un ex attore tedesco del 
teatio di Piscator, Wollgang 
Staudte, realizza il suo primo 
film: Die Mòrder smd unter 
tnis (Gli assassini sono tra 
noi). Il film è prodotto dalla 
DEFA (Deutsche Filmgesell-
schaft). la nuova cinemato­
grafia di Stato della Repub 
blica Democratica Tedesca 
che 11 17 maggio 1946 inizia. 
dopo la condegna da parte 
delle autorità sovietiche degli 
stabilimenti di Johannesthal 
e Babelsberg, il lavoio di 
produzione cinematografica. 
Sergio Micheli, studioso par­
ticolarmente attento alle ci­
nematografie dei paesi socia­
listi (due opere sul cinema 
bulgaro e una terza in corso 
di stampa su «11 cinema bul­
garo degli anni settanta») è 
venuto a colmare un vuoto 
(non solo nell'editoria italia­
na) affrontando «Il cinema 
nella Repubblica Democratica 
Tedesca. Trenta anni di atti­
vità della DEFA (1946-1976)» 
Il libro esce anche a ridosso 
del revival weimanano del­
l'anno scorso e non a caso. 
nel progetto inaiale dell'au­
tore, esso costituiva la se­
conda parte di un volume su 
«Il cinema proletario in 
Germania durante la Repub­
blica di Weimar» (attualmen­
te in preparazione). 

L'autore percorre qui la sto­
ria del cinema della RDT at­
traverso un'analisi per temi 
(dal neorealismo cinemato­
grafico tedesco ai problemi 
della storia e del presente, 
dalla realtà degli anni ses­
santa al metodo brechtiano, 
alla ricerca di un filo rosso 
che lega taluni film della 
DEFA al cinema di Weimar 
individuabile nelle opere de­
gli autori più significativi). 
Ne verifica gli strumenti cri­
tici e conoscitivi, il tipo di 
impegno e di ricerca, rileva 
contraddizioni e ambiguità, 
mai tralasciando il rapporto 
con la realtà difficile e com­
plicata. per motivi e ragioni 
profonde (interne ed estèrne) 
nella quale questa cinema­
tografia si è andata svilup­
pando. 

Il cinema della RDT infatti 
ha avuto un tormentato tra­
vaglio Perchè, se è vero che 
nel momento della rinascita 
dalle ceneri ci si poteva gio­
vare e fare ì conti con meto 
di. schemi e tradizioni della 
preesistente cinematografia 
di stato, la vecchia UFA, era 
anche vero che la realtà della 
Germania democratica impo­
neva la nascita di una cine­
matografia completamente 
nuova. Essa dunque ha vissuto 
tutte le contraddizioni di un 
momento storico in rapida e 
incalzante trasformazione e 
di drammatiche condizioni 
politiche che hanno inciso 
non poco sulla cultura e 
quindi sul cinema. 

«Tutto questo — scrive in­
fatti Micheli — non mancò di 
ripercuotersi su una produ­
zione di qualità assai me­
diocre e di scarso impegno 
culturale. Su circa quaranta 
lungometraggi realizzati fino 
al 1951. la maggior parte ten­
dono infatti a non affrontare 
i problemi reali della società 
tedesca cercando, di contro, 
di proporre temi e motivi di 
totale evasione e di disim­
pegno intellettuale». 

In questo primo momento 
del dopoguerra l'attenzione 
va rivolta alle opere di Wolf­
gang Staudte, di Kurt Mar-
tzig e di Slatan Dudovv. quel­
le di maggiore impegno. E 
proprio il film Unser tàglich 
Brot (Nostro pane quotidia­
no) (1949) di Dudow segna 
una tappa importante nella 
storia del cinema della RDT 
perchè il regista, ricollegan­
dosi al filone del film prole­
tario (interrottosi con Kuhle 
Wampe) si pone come il con­
tinuatore della tradizione rea­
lista del cinema tedesco, an­
che se non gli giova di certo 

I la sua «positività risolutiva» 
i laddove si pone il compito di 
' elaborale —• secondo Brecht 

- «ì principi di un'arte al 
servizio di quella del popolo 
(proletariato) che aspira ud 
una funzione guida» 

E' col 1951 che vengono e-
nunciate definitivamente le 
linee programmatiche della 
DEFA. nelle quali si sottoli­
nea la necessità che il cine­
ma dia una risposta esau­
riente a tutte le questioni vi­
tali de! popolo tedesco, u-
sponda a criteri nuovi, stret­
tamente legati alle condizio­
ni e alle esigenze del nuovo 
assetto sociale, economico e 
politico. Inoltre, per la ripre­
sa e lo sviluppo della cine 
matografia della RDT, viene 
posta come condizione neces 
sa ria la collaborazione tra la 
generazione dei cineasti af­
fermati e quella dei giovani. 
Parallelamente viene dato 
impulso anche a un prò 
gratinila di film di documen­
tazione, per ragazzi e d'ani 
mazione che assolve al com 
pito educativo e di abitudine 
al gusto estetico. 

Lo enunciazioni program­
matiche si scontrano con la 
realtà, attraverso difficoltà e 
contrasti Le vicende storiche 
(esodo verbo ovest di un mi­
lione di profughi, rivolta del 
'53. crisi del '58. costruzione 
del muro di Berlino), non 
consentono tra l'altro, -so 
piattutto a caliga delle diver 
se realtà sociali, di rendere 
concreto un tentativo di col­
laborazione con la Repubbli­
ca Federale, quasi un propo­
sito di riunificazione ideale 
della cinematografia di un'u 
nica Germania. La RDT sce­
glie la via nazionale Nasce 
una nuova genem?ione di ci­
neasti: Giinther Reisch. Einer 
Carow. Lothar Warneke, E-
gon Gunther, Konrad Wolf 
(una presenza e una forza 
nuova), nelle opere dei quali 
si identifica e si qualifica il 
cinema della RDT La perso­
nalità di Konrad Wolf (ri­
cordiamo Soìinewìuclier 
- 1958). Der geteilte Himmei 
- 1964). Idi ioar li) - 1967) si 
impone subito anche a livello 
internazionale perche il ci­
neasta tedesco si fa interpre­
te degli avvenimenti e delle 
ansie che caratterizzano la 
fine della guesra fredda e 
quindi propone un diverso 
approccio con la realtà. 

L'VIII Congresso del SED 
del '71, che dà un impulso 
decisivo a tutti i settori del 
1'attivjtà economica e sociale. 
segna una svolta culturale 
molto importante per la 
RDT. Le opere di Egon Giin­
ther (Der Dritte) di Heiner 
Carow (Die Legende von 
Paul & Paula), di Lothar 
Warneke (Leben mit Uwe) 
rispecchiano meglio di altre le 
istanze e i problemi della 
nuova società tedesca e. non 
da ultimo, la posizione e il 
ruolo della donna Dopo un 
periodo C75-T7) in cui l\ 
DEFA rivolge la sua atten­
zione a film tratti da opere 
della letteratura nazionale — 
come Lotte in Weimar da 
Thomas Mann di Egon Giin­
ther — e, seppur marginal­
mente. anche ad un tipo di 
produzione non impegnata 
cercando di soddisfare le esi­
genze degli espettatori (come 
il western), si arriva agli an­
ni recenti. Essi sono segnati 
dalie opere di Seeman, Wolf. 
Warneke. Stephan e Reisch 
che ripropongono questioni 
di problematica attuale o del­
la storia del Paese più in ge­
nerale. C'è da augurarsi che 
questo attento studio di Ser­
gio Micheli serva a sollecita­
re una proposta informativa 
e conoscitiva del cinema del­
la RDT in Italia, dove è in­
giustificatamente sconosciuto. 
se si eccettuano rare occa­
sioni. La filmografia generale 
della DEFA dal 1946 al 1976 e 
il dizionario dei cineasti che 
occupano ben centocinquanta 
pagine del libro, possono es­
sere una guida preziosa 

Carlo di Carlo 

u. p. j 

Conferenza stampa del PCI 
su cinema, musica e teatro 

ROMA — Per questa mattina alle ore 11 II gruppo parla- I 
mentare comunista della Camera ha promosso una con- i 
ferema stampa sulle proposte del PCI per i vari settori I 
dello rpcttacoio. La conferenza si svolgerà nella sede del : 
gruppo in via Uffici del Vicario 21. e avrà per tema: «Ci- i 
nema, musica e teatro: i comunisti per lo sviluppo dello ' 
spettacolo nella democrazia, nella l ibert i , nella parteci­
pazione popolare ». L'incontro con i giornalisti sarà intro- > 
dotto da Aldo Tortorella. responsabile della Commissione j 
culturale del partito, i 

Per evitare i danni del fumo 
esìstono solo due sistemi: 

smettere di fumare 
o continuare con 

bofllblock 

BOFIL BLOCK 
nasce dalla lunga 

esperienza BOFIL. 
Le ricerche scientifiche condotte 

dall'Università di Trieste danno i seguenti risultati: 
eliminazione di nicotina dal 20al 26% 

eliminazione catrame dal 30 al 40% 

Bofil è in vendita in tabaccheria. 
Bofil Blu MS solo in farmacia. 

AGA 
SP.A.JRAVEL 

Compagnia 
viaggi 
turismo 
crociere 

« IL NUOVO NEL TURISMO » 
OLTRE L'ORIZZONTE 

15/23 giugno - NAVE + AEREO 

crociera 
dei due mar i 
GENOVA - ODESSA - YALTA 

ISTANBUL - PIREO - GENOVA 
con la Motonave LATVIA della 

Black Sea Shipping Company di ( Odessa 

QUOTE a partire da L. 300.000 
(Tutte le cabine con servizi 

LENINGRADO/MOSCA 
Durata: 8 giorni 
Partenze da Milano: 21 giugno, 5 e 19 luglio, 

20 settembre, 4 ottobre 
Quote da Lit. 425..000 

SIBERIA 
Durata: 11 giorni 
Partenza da Milano: 5 luglio 

Quota Lit. 745.000 

GRAN TOUR ATTRAVERSO L'URSS 
Durata: 22 giorni 
Partenza da Milano: 5 agosto 

Quota Lit. 1.215.000 

ASIA CENTRALE SOVIETICA 
Durata: 10 giorni 
Partenza da Milano: 12 agosto 

Quota Lit. 745.000 

REPUBBLICHE BALTICHE E UCRAINA 
Durata: 15 giorni 
Partenza da Milano: 4 settembre 

Quota Lit. 715.000 

Voli di linea Aeroflot 
ALBERGHI 1 a CATEGORIA 

PENSIONE COMPLETA 

Per informazioni 
ed iscrizioni, rivolgersi: 4£ABA 

VIA DELLE CASACCIE, 10-12 (Piccapietra) 
Telef. (010) 566.958 - 564.231 - 565.469 
Telex 270322 16121 GENOVA 

OPPURE ALLA VOSTRA AGENZIA DI FIDUCIA 
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Austin Allegro 1100. hnbatUMe, 

liei prezzo e neTequipaggiamento. 
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.Infatti, con questo prezzo, oltre che avere la •moquette •: 
_ : meccanica, la solidità e la sicurezza di una • 5 posti e 420 litri di bagagliaio 
^ vera e propria berlina hai: w>- «bloccasterzo ; ,* < 
J # lunbttp̂ termico »V V'\T.K" V- : ' . ' • servofreno i ! -/ . .-.* , . : : 

" • spia controllo freni '." "yé'•• '<'• r •' • pneumatici radiali - - "̂  * « 
cinture di sicurezza Inerziali ; " > ', Ampia scelta di modelli: 1100 DL 2/4 porte 
sedili in panno reclinabili » 1300 special -1300 familiare. 

"- Garanzia Integrale Leyland: 12 mesi e chilo-
metraggio illimitato. ,• * -
Per i possessori di autoparco condizioni ; 
particola-mente vantaggiose. 

> -x x * 

Leyland 
** '".-I 
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- -» 'V*. , -' Troviate te 118 Concessionarie r 
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